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Blitz della polizia nell'ambasciata polacca a Berna 

Catturati i 4 terroristi 
Liberati tutti gli ostaggi 

L'operazione condotta dalle «teste di cuoio» elvetiche è durata pochi minuti - Il capo 
del «commando» è un pericoloso criminale ex agente dei servizi segreti polacchi 

Grande soddisfazione 
del governo polacco 

Dal nostro corrlspondento 
VARSAVIA — Tre ore dopo In liberazione degli ostaggi e la cattura 
dei terroristi che avevano occupato l'ambasciata polacca a Berna, 
il ministero degli Esteri di Varsavia ha convocato una conferenza 
stampa per annunciare che il ministro Stefan Olszowp-ki aveva 
ricevuto l'ambasciatore svizzero e gli aveva espresso il più vivo 
ringraziamento, anche a nome del generale Jaruzelski. Il funziona­
rio che si è incontrato con i giornalisti ha parlato anche di «profon­
da soddisfazionei del governo polacco per il fatto che le autorità 
svizzere hanno adottato •misure corrispondenti alla situazione» e 
hanno fatto in modo che la vicenda «non si prolungasse!. 

Il funzionario ha quindi auspicato una «punizione esemplare» 
dei terroristi catturati e, rispondendo alle domande, ha dichiarato 
che se essi risulteranno cittadini polacchi, il governo di Varsavia ne 
chiederà l'estradizione. Al momento attuale, ha aggiunto, le infor­
mazioni non sono sufficienti per trarre conclusioni su chi sono 
esattamente gli autori dell'azione criminale. 

La stampa polacca, che martedì aveva definito i terroristi «estre­
misti di SolidarnoBc», si muove ora sotto il segno della cautela. 
«Zolnierz Wolnosci» l'organo delle forze armate, in un nuovo com­
mento, il terzo in tre giorni Bulla vicenda, ha scritto ieri che tratto 
caratteristico dell'attacco all'ambasciata a Berna è una «strana 
convergenza! tra le richieste dei terroristi e quelle avanzate dalla 
«coalizione antipolacca in occidente», con alla testa Reagan e che 
tra le attività dell'opposizione all'estero e all'interno esiste «un 
indice di uguaglianza». 

Dal canto suo «Slowo Powszechne», organo del «PAX», movi­
mento cattolico che collabora con il governo, afferma che il carat­
tere dell'azione di Berna è «estraneo alla cultura politica polacca e 
anche al carattere nazionale dei polacchi», aggiungendo che per il 
momento non esistono prove di una collaborazione dei terroristi 
con «gli attivisti dell'opposizione al sistema nel paese e all'estero». 

Tuttavia, aggiunge il giornale, «si può azzardare l'affermazione 
che l'atmosfera in Polonia — frutto di inquietudini e tensioni 
artificiosamente provocate — crea il retroterra e il clima favorevoli 
alla nascita dell'idea di intraprendere azioni terroristiche di questo 
tipo». Ma questa tesi «non ci esime dalla necessità di riflettere sui 
danni provocati nelle menti dei giovani dal lungo periodo di inerzia 
politica... Se non ci fosse stata la crisi politica, morale ed economi­
ca, se non ci fossero state le tristi esperienze non soltanto degli 
ultimi mesi, ma di tutto il decennio passato, probabilmente non 
avremmo visto "nostri" terroristi che si creano fama nell'arena 
internazionale». 

Romolo Caccavale 

Dal nostro Inviato 
BERNA — «Patriota e crimina­
le» è stato definito, non senza 
ironia, Florian Kruszyk, il capo 
dei terroristi polacchi, da Kurt 
Fulgler, ministro della Giusti­
zia svizzero, durante la confe­
renza stampa tenuta per illu­
strare il felice esito della opera­
zione di sgombero dell'amba­
sciata, dopo 70 ore di occupa­
zione. I quattro componenti del 
•commando» sono stati cattura­
ti dalle «teste di cuoio» elveti­
che e 1 cinque ostaggi rimasti 
nelle loro mani sono stati libe­
rati. Non vi sono stati feriti. 
Sotto controllo medico si trova, 
invece, il colonnello Zygmund 
Dobruszevsky, l'addetto mili­
tare, il più elevato di rango tra 
gli ostaggi, il quale avrebbe ten­
tato il suicidio. È stato un 
dramma nel dramma. Alle 9 i 
terroristi hanno avvertito lo 
Stato maggiore che il colonnel­
lo aveva cercato di togliersi la 
vita (non si sa come) e hanno 
chiesto l'intervento di un medi­
co. Temendo che si trattasse di 
un trucco per catturare un altro 
ostaggio, Fulgler non ha esau­
dito la richiesta, ma si è limita­
to a inviare dei farmaci. «Questi 
farmaci — ha detto — ci hanno 
consentito di salvare la vita di 
un uomo». Ma non ha aggiunto 
altro. 

L'incursione è durata esatta­
mente 16 minuti, dalle 10,42 al­
le 10,58, con un breve strascico 
teso a snidare un eventuale 
quinto terrorista. La polizia ha 
fatto uso di bombe lacrimogene 
e a «choc acustico». 

L'attenzione è attualmente 
concentrata sulla identità dei 
componenti il «commando». 
Per ora sono state fornite sol­
tanto le generalità di Kruszyk 

(che si era definito colonnello 
Wysotki) dal villaggio polacco 
di Wysotko, dove è nato 42 anni 
fa. E una figura che solleva più 
di un interrogativo sul caratte­
re dell'impresa, sui suoi scopi 
reali e che non dissipa le voci 
circa una possibile provocazio­
ne. Si tratta di un fuoruscito 
polacco che, secondo quanto ha 
affermato Fulgler, ha fatto par­
te dei Servizi di sicurezza e di 
informazione del suo paese per 
alcuni anni a partire dal 1962. 
Egli ha inoltre subito in Austria 
una condanna a nove anni per 
rapina e sequestro di persona 
compiuti in una gioielleria. 
Questo criminale episodio av­
venne nel 1969 con Io complici­
tà di tre persone. La pena fu 
scontata nel carcere austriaco 
di Karlau. Nel '78 il Kruszyk 
entrò per la prima volta in Sviz­
zera e chiese asilo politico alle 
autorità di Dulliken; la sua ri­
chiesta fu respinta. Successiva­
mente si sposò in Olanda an­
dando a stabilirvisi. Attual­
mente vi presiedeva una «Asso­
ciazione per una Polonia demo­
cratica». 

Ma ecco la drammatica se­
quenza delle fasi della libera­
zione degli ostaggi: 

ORE 10,25 - Un plotone di 
«teste di cuoio» munite di giub­
betti antiproiettile, scale e mi­
tra, cerca di passare inosserva­
to attraverso la foresta retro­
stante la palazzina. 

ORE 10,40 - Un pullmino co­
lor beige, che solitamente era 
stato usato per portare viveri, 
passa le transenne con due uo­
mini a bordo e si arresta presso 
l'ingresso dell'ambasciata, uno 
degli uomini scende con due ce­
stini portavivande, che vengo­
no consegnati ai terroristi. Uno 
dei cestini contiene una bomba 
a choc acustico, comandata a 

BERNA • Due poliziotti nel giardino dell'ambasciata polacca dopo 
l'irruzione del reparti antiterrorismo 

distanza. Gli uomini del pul­
lmino si allontanano rapida­
mente e uno di essi aziona l'or­
digno dall'interno dell'auto­
mezzo. 

ORE 10,42 - Prima esplosio­
ne, con un boato fortissimo, è 
l'inizio della incursione. 

ORE 10,45 - Escono dall'am­
basciata i primi due terroristi. 
Indossano tute mimetiche. Gli 
agenti li costringono a sdraiarsi 
a terra puntando contro di loro 
i mitra. Esplodono almeno una 
decina di altre bombe. I restan­
ti due terroristi escono con le 
meni alzate, arrendendosi. In­
dossano anch'essi tute mimeti­
che. Vengono presi a bordo di 
macchine della polizia e trasfe­
riti alle carceri. Contempora­
neamente si liberano e si soc­
corrono i cinque ostaggi. 

ORE 10,58 • Il capo della po­
lizia Marco Albisetti dà il pri­
mo annuncio che l'operazione 
si è conclusa felicemente. Le e-
splosioni che udiamo successi­
vamente a questo annuncio so­
no attribuite al fatto che si cer­
ca di snidare un eventuale 
quinto terrorista. 

È cominciato subito, secondo 
indiscrezioni, il braccio di ferro 

tra le autorità polacche ed elve­
tiche per il possesso dei docu­
menti trovati nella sede diplo­
matica. 

La decisione di attaccare è 
stata presa durante la notte, 
dopo che le autorità elvetiche 
erano venute a conoscenza del­
la identità del capo dei terrori­
sti. Si trattava, infatti, di un 
criminale che poteva condurre 
a uno sbocco tragico della vi­
cenda. Inoltre, con la rinuncia 
olle condizioni «politiche» rivol­
te a Jaruzelski, e con la richie­
sta di un'auto, di un salvacon­
dotto e, pare, di tre milioni di 
franchi, per fuggire, il governo 
elvetico era diventato automa­
ticamente il diretto interlocu­
tore dei terroristi. I quattro ter­
roristi risponderanno all'auto­
rità giudiziaria elvetica di «pre­
sa di ostaggi»; si esclude catego­
ricamente di poter soddisfare 
eventuali richieste di estradi­
zione da parte di Varsavia. Infi­
ne, va segnalato che ad alcune 
ore dalla conclusione della vi­
cenda un gruppo di aderenti a 
Solidamosc ha cercato di avvi­
cinarsi all'ambasciata ma è sta­
to bloccato dalla polizia. 

Angelo Matacchiera 

Oggi giornata di lotta indetta dalla Regione 

In sciopero la riviera romagnola 
per salvare l'Adriatico che muore 

Manifestazioni e iniziative per imporre interventi che blocchino il pauroso inquina­
mento del mare - L'allarmante comparsa di un'alga sconosciuta nei nostri mari 

Dal nostro corrispondente 
RAVENNA — Oggi In tutti I 
centri della riviera dell'Emi­
lia-Romagna si Isserà la 
bandiera dell'ecologia, si 
scenderà nelle piazze, ci si 
riunirà nel municipi con la 
parola d'ordine: «Salviamo 
l'Adriatico», una giornata re* 
glonale di lotta con manife­
stazioni cittadine e sospen­
sione delle attività lavorati­
ve e commerciali, promossa 
dalla Giunta regionale, dagli 
Enti locali della costa per ri­
badire che la drammatica si­
tuazione dell'Adriatico set­
tentrionale deve essere as­
sunta come «emergenza na­
zionale». Quest'anno, il 14 di 
agosto, si è sfiorata la cata­
strofe ecologica. Non solo c'è 
stata un'impressionante fio­
ritura algale e una conse­
guente colossale moria di pe­
sci, ma per la prima volta ha 

fatto la sua comparsa un'al­
ga sconosciuta nei nostri 
mari, la «Gonjaulax tama-
rensls excavata», apparte­
nente ad una specie alta­
mente tossica. La sottospe­
cie, «exacavata» fortunata­
mente non è nociva, ma ba­
sta poco perché possa com­
parire quella tossica che se 
ingerita attraverso mollu­
schi bivalvi (cozze o vongole) 
può provocare. In 24 ore, la 
morte di un uomo per parali­
si dell'apparato respiratorio. 
«Non è quindi retorica affer­
mare che il problema dell'A­
driatico settentrionale ri­
guarda tutto il Paese» ha di­
chiarato il presidente della 
Regione Lanfranco TurcI, 
che oggi concluderà la mani­
festazione indetta a Cervia. 
Ora, è il caso di ricordarlo 
con forza, tocca al governo 
fare la sua parte. E per que­

sto ti 27 agosto, proprio a 
Cervia, la Regione Emilia-
Romagna, gli Enti locali del­
la costa hanno varato una 
piattaforma politico-opera­
tiva che chiede l'appllcazlc-
ne ed 11 finanziamento della 
legge «Merli-bis», 11 rispetto 
delle disposizioni per la ridu­
zione della metà del fosforo 
contenuto nel detersivi, un 
programma di riduzione del 
fosforo presente nel concimi 
e negli anticrlttogamlcl usa­
ti In agricoltura, una conse­
guente politica di depurazio­
ne delle acque. «È solo una 
prima fase di lotta — sostie­
ne l'assessore all'ambiente 
della Provincia di Ravenna, 
Ivo Ricci Maccarlnl — che, 
se attuata con rigore, può 
portare a ridurre il fosforo 
nell'Adriatico settentrionale 
dalle 28.500 tonnellate annue 

a 18.774». Va detto, per chia­
rezza, che il fosforo, da studi 
effettuati dal CNR. è nel 91% 
del casi la causa scatenante 
l'eutrofizzazione delle alghe, 
che 11 60% del carico Inqui­
nante del nord-Adriatico 
giunge dal fiume Po e che 
proprio nel bacino idrografi­
co settentrionale si versa il 
48% di tutte 11 fosforo scari­
cato nel Mediterraneo. 

Per questo c'è bisogno, ci 
ha detto Igino Ariemma, re­
sponsabile nazionale della 
sezione sanità e ambiente del 
PCI. «di sviluppare migliala 
di Iniziative e aprire una ver­
tenza nel confronti del go­
verno perché cessi la politica 
del rinvìi e delle colpevoli 
concessioni alle pressioni di 
ben individuati settori Indu­
striali». 

Lino Cavilla Pesci morti sulla rive del Po per l'inquinamento delle acque 

Ma se non si comincia dal Po non 
si fermerà l'inquinamento del mare 

Intervista con il presidente della Regione, Turci - Sbloccare l'inerzia del governo 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Destino ingrato quello del Po. È una delle più 
grandi risorse naturali del Paese, ma quasi sempre è stato conside­
rato un nemico da combattere e da cui difenderei. In passato i 
particolarismi e la miopia dei singoli regni padani ne hanno impe­
dito qualsiasi regolazione e anche dopo l'Unita d'Italia, per quasi 
cent'anni, fino all'istituzione del «Magistrato del Po», il fiume fu 
tempre considerato un insieme di «tratti» e di competenze frantu­
mate, invece di un unico bacino da governare. 

Oggi il «potere di governo» sul Po spetta alle Regioni, o almeno. 
dovrebbe spettare, perché, resistenze e particolarismi sono forti 
quasi come nel secolo scorso. 

Ma nel frattempo è avvenuto quello che Eugenio Napoleone nel 
secolo scorso non poteva prevedere: non è una ricchezza l'acqua 
che il fiume porta al mare dai più grandiosi ghiacciai d'Europa, ma 
una fogna. L'industrializzazione accelerata, l'urbanesimo selvag­
gio, la concimazione chimica dell'agricoltura e la zootecnia intensi­
va hanno pagato questo prezzo. Ed oggi fra tutti i possibili progetti 
sul Po. quello del suo disinquinamento passa avanti a qualunque 
altro. Ne parlo con Lanfranco Turci, presidente della Giunta regio­
nale dell'Emilia-Romagna, una delle quattro regioni attraversate 
dal fiume. 

Allora, Turci, questo Po «malato di sporcizia, perché tutti 
scaricano senza remissione, inquina l'Adriatico, ma anche l'ac­
qua per l'irrigazione, e quella che beve la gente? 

«Quest'anno abbiamo avuto un fatto nuovo nella periodica fiori­
tura delle alghe nell'Adriatico: la comparsa, di una nuova specie di 
alghe che fa parte di una famiglia generalmente neurotossica. Per 
nostra fortuna la sottospecie che è apparsa non è tossica: però 
questo è un ulteriore e preoccupante campanello d'allarme*. 

E se fosse stata tossica? 
«Avremmo dovuto vietare bagni, pesca e uso gastronemico dei 

prodotti ittici nel pieno della stagione estiva. E la gente sarebbe 
scappata». 

Ma cosa si può fare? 
«Innanzitutto dare organica attuazione alla legge Merli su tutto 

il territorio padano». 
La legge Merli, cioè la legge sempre rinviata— 
«Esatto. Noi siamo nettamente contrari ad ulteriori proroghe 

dei termini di scadenza per quanto riguarda l'industria; siamo 
invece favorevoli a che si coprano con le nonnative previste dalla 
leg|e Merli anche gli scarichi agricoli e quelli urbani. Però chiedia­

mo che contemporaneamente ci sia un finanziamento adeguato e 
distribuito con i criteri dell'emergenza ambientale». 

Ma chi inquina di più? L'industria, l'agricoltura con i fertiliz­
zanti, la zootecnia con gli allevamenti dei maiali, le fogne delle 
citta con il fosforo nei detersivi? 

«Difficile dare un più assoluto ed una categoria di inquinamen­
to. perché bisogna considerare che la Valle Padana è la zona più 
intensivamente abitata, coltivata, industrializzata, sviluppata del 
territorio nazionale. Tutti questi fenomeni convergono nell'inqui­
namento. Se stiamo allo specifico fenomeno delle alghe in Adriati­
co, vediamo che è stato scientificamente provato l'enorme apporto 
del fosforo contenuto nei detersivi. Ma incidono moltissimo anche 
i grandi impianti zootecnici (le porcilaie) e l'uso indiscriminato dei 
concimi chimici, alcune categorie di impianti industriali: gli zuc­
cherifici. le distillerie. Questo è l'inquinamento che "fertilizza" il 
mare e produce le alghe. Ci sono invece inquinamenti "silenti", più 
velenosi, più "perfidi": i metalli pesanti, il cromo. Questi sono di 
provenienza esclusivamente industriale». 

Perché la legge Merli ha avuto vita cosi grama? 
•Sicuramente in tutti questi anni noi abbiamo avuto un fronte di 

resistenze incredibile, condotto in prima persona dal settore indu­
striale. Ogni volta che ci siamo trovati di fronte ad una scadenza 
della legge Merli abbiamo visto il solito pianto, la solita minaccia 
della crisi economica. Ma è una logica suicida: non è possibile 
infatti pensare di sopravvivere usando i margini di profitto che 
concede il non disinquinamento, il non adeguamento tecnologico a 
tecniche produttive più sofisticate». 

Il Po non diventerà mai il Reno né il Rodano: però si può 
navigare. Ma a chi interessa uno sviluppo del sistema idroviario 
padano e fin dove può arrivare? Non si rischia con la navigazio» 
ne, di incrementare l'inquinamento delle acque? 

•Sicuramente si può arrivare a navigare il Po fino a Pavia: anda­
re oltre, appartiene più alla fantapolitica che alle progettazioni 
realizzabili. A chi può interessare? Be', a molti. Ma il vero proble­
ma è che nel nostro paese non esiste uno schema dei trasporti via 
acqua. Né dei trasporti marittimi, né del rapporto fra vie maritti­
me e vie fluviali. Se pensiamo però alle ipotesi degli esperti sulle 
tecniche moderne per la combinazione fra grandi trasporti maritti­
mi e bettoline, è verosimile pensare che il Po potrebbe avere un'u­
tilizzazione notevole. In quanto all'inquinamento da navigazione, 
direi che esso non è obbligatorio. Se le bettoline che trasportano 
combustibile alla centrale Enel di Porto Tolle non si metteranno a 

lavare i loro serbatoi come le petroliere in mare, perché dovrebbero 
inquinare il Po?». 

L'idrovia come sistema di trasporto di energia. Se ne parla a 
proposito delle centrali a carbone. Si parla — e si polemizza •— 
dei progetto De Michelis per un terminal carbonifero sul delta (a 
porto Levante). Ti sembrano progetti fattibili? 

•Per le valutazioni che sono ingrado di fare mi sembra impropo­
nibile il discorso di creare un accesso al Po entrando dal mare 
direttamente nel delta. Non a caso si sono storicamente determi­
nati due accessi al delta: uno a nord, dalla laguna veneta, ed uno a 
sud da Porto Garibaldi, nel Coroacchiese. Non riesco a capire 
sinceramente quale fondamento possa avere un'operazione del ge­
nere di quella ipotizzata, a parte i possibili effetti di rottura degli 
equilibri idraulici e ambientali del delta. Sarebbe comunque un 
investimento duplicativo e concorrenziale delle ipotesi di utilizza­
zione delle strutture esistenti (i porti di Venezia e di Ravenna) e 
ampiamente sufficienti agli usi preventivati». 

Ma il Po è in grado di sopportare tutte le centrali nucleari ed 
a carbone che si pensa di costruire sulle sue rive? 

•Sia al CNEN che all'Enel noi abbiamo sempre chiesto che si 
compisse uno studio complessivo di impatto ambientale d»lle cen­
trali sul fiume. Bisogna ricordare che oggi esistono tecnologie per 
ridurre fortemente 1 esigenza di scarico delle acque a forte tempe­
ratura nel Po. In termini assoluti, a me pare che non sia incompati­
bile con la conservazione dell'ambiente la costruzione di centrali 
elettriche sul fiume». 

Nel maggio scorso fu firmata un'intesa per il coordinamento 
delle funzioni regionali sul Po. La firmasti tu ed i tuoi colleghi 
della Lombardia e del Veneto. Il presidente del Piemonte, invece, 
mancò all'appunamento. Da allora il tempo è passato, ma l'inte­
sa continua a camminare con le stampelle. Perché? 

«Io mi auguro che la Regione Piemonte sciolga rapidamente 
l'improvvisa incertezza manifestata addirittura il giorno della fir­
ma dell'intesa. Posso benissimo capire che il Piemonte sviluppi un 
maggiore interesse verso il sistema dei trasporti rappresentato dai 
porti liguri. Né noi abbiamo mai inteso contrapporre i progetti sul 
Po ad altri progetti. Ma l'intesa, oltre che di navigazione parla di 
disinquinamento: e qui l'interesse che il Piemonte partecipi al 
disinquinamento della Pianura Padana é fuori discussione. Parlia­
mo di uso plurimo delle acque: il Piemonte è un grande consuma­
tore a fini civili, agricoli e industriali delle acque del Po. Noi 
sappiamo che se non si va ad un piano coordinato il rischio è che 
ciascuno prelevi alla cieca, causando danni incredibili all'intero 
assetto del fiume. E con rischi che si accumulano sulle regioni a 
valle del fiume. Io sono anche convinto che, in ultima istanza, il 
governo unitario del Po non decollerà se mancherà un cambiamen­
to di orientamento del Ministero dei Lavori Pubblici che finora ha 
risposto picche alla richiesta di delega complessiva della gestione 
del Po alle Regioni. Sono anche convinto che per andare avanti 
sull'intesa fra le Regioni, per creare un unico interlocutore capace 
di dialogare con più autorevolezza col governo e col Parlamento ed 
anche per non rinunciare alla nostra credibilità, non ai debba 
attendere il benestare di nessun ministro*. 

InotstlN 

Il boss della camorra 
Michele Zaza di nuovo 

libero e introvabile 
Ottenuta la libertà provvisoria per la seconda volta, non si è fatto 
più trovare - Capo indiscusso del contrabbando a Napoli 

A Savona 
fotografano 
la caserma 
e fuggono 
davanti 

ai militari 
Erano br? 

SAVONA — Stavano foto­
grafando una caserma dell' 
esercito a Savona quando, 
sorpresi da un sergente usci­
to in perlustrazione, sono ri­
montati a bordo di 
un'*Alfetta» e sono fuggiti a 
tutta velocita. Durante la 
fuga avrebbero anche tenta­
to di investire il sottufficiale 
il quale ha però fatto in tem­
po a prendere il numero di 
targa. Il misterioso episodio 
è avvenuto l'altra sera. 

Immediatamente è scat­
tato l'allarme: la targa corri­
sponde a quella di un'altra 
vettura, una «Opel» di pro­
prietà di una ditta genovese 
che non risulta rubata. Un 
sistema di contraffazione ti­
pico delle Br. 

Sempre la scorsa notte i 
funzionari della Digos geno­
vese e spezzina, coordinati 
da alcuni colleghi della Uci-
gos, hanno scoperto un covo 
a Monterosso che sarebbe 
appartenuto all'organizza­
zione «Prima linea». Gli a-
genti avrebbero fatto irru­
zione nell'appartamento — 
la cui ubicazione precisa 
non è stata resa nota — po­
co tempo dopo che questo 
era stato abbandonato dagli 
occupanti. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Michele Zaza, Il 
boss della camorra napoleta­
na, è stato rimesso In libertà 
provvisoria per la seconda 
volta In pochi mesi. E per la 
seconda volta un provvedi­
mento di soggiorno obbliga­
to è stato dimenticato nel 
cassetto, per cui «Michele o' 
pazzo» è di nuovo ucccl di bo­
sco. 

La concessione della liber­
ti! provvisoria è avvenuta II 
28 agosto, ma, secondo 11 ma­
gistrato, non doveva avere 
effetti Immediati. Michele 
Zaza doveva risiedere In un 
paesino determinato ed n-
vrebbe dovuto firmare quoti­
dianamente il registro del 
carabinieri. 

Invece, come ci hanno 
confermato al carcere di A-
scoll Piceno, Michele Zaza 
ha infilato 11 portone princi­
pale ed è andato via senza 
che nessuno provvedesse a 
fargli sapere che non era li­
bero di andare dove gli era 
più comodo. 

Michele Zaza, uno del più 
grossi contrabbandieri di 
Napoli, era stato arrestato a 
Roma nel giugno dell'81 con 
un miliardo di lire In assegni 
In tasca. È rimasto per qual­
che mese nel carcere, poi 11 
suo avvocato ha presentato 
una Istanza per la concessio­
ne di libertà provvisoria. 

A Michele Zaza, a causa 
del suo «cuore matto», è stato 
Installato sotto l'ascella un 
«pace maker» che serve a re­
golarizzargli 1 battiti. Lo 
scompenso cardiaco, secon­
do il suo difensore — e que­
sta tesi è stata ritenuta vali­
da per ben due volte —, non 
poteva essere curato né In 

carcere, né nel centro clinico 
di Pogglorcale. Zaza esce 
perciò In libertà dietro 11 ver­
samento di una cauzione di 
mezzo miliardo. CI si dimen­
tica, però, di notificargli un 
provvedimento di soggiorno 
obbligato per cui Zaza, usan­
do un passaporto Intestato a 
Michele Zara, dalla Questu­
ra di Roma, se ne va a spasso 
per 11 Sud America. Tornato 
In Italia, per puro caso viene 
acciuffato a Milano da agen­
ti della mobile. In tasca, oltre 
a questo passaporto ha an­
che una patente Intestata al­
lo stesso Zara. 

Un rapido controllo e ri­
sulta che il noto boss ha otte­
nuto 1 documenti presentan­
do una serie di carteggi ori­
ginali che contenevano tutti 
lo stesso «errore materiale» 
vale a dire il cognome Zara 
al posto di Zaza. 

Trasferito nel carcere di 
Ascoli Piceno, assieme ad 
Umberto Ammaturo, 11 suo 
soggiorno tra le sbarre dura 
poco: alla fine di agosto — 
sempre per le sue precarie 
condizioni di salute — Mi­
chele Zaza esce dal carcere, 
senza dover ottemperare agli 
obblighi del soggiorno obbli­
gato. 

Poco prima della sua ucci­
sione da parte delle Br 11 ca­
po della mobile napoletana 
aveva aperto un'Inchiesta 
per scoprire chi avesse rila­
sciato l due documenti. Ma le 
indagini sono state brusca­
mente interrotte dal suo bar­
baro omicidio. 

Resta 1 fatto che ormai U 
pericoloso boss della camor­
ra è Introvabile. 

v.f. 

Marina Sarnelli della colonna napoletana 

Catturata una br killer del 
commissario Ammaturo 

I carabinieri l'hanno arrestata davanti a Rebibbia - Era armata 
e stava preparando un'attentato - Perquisizioni nel capoluogo 

ROMA — È proprio Marina 
Sarnelli, 22 anni, brigatista 
della colonna napoletana, ri­
cercata per l'assassinio del 
commissario Ammaturo, la 
giovane donna arrestata gio­
vedì pemorlgglo, armata di 
una pistola, davanti al muro 
di cinta del carcere romano 
di Reblbbla, a pochissimi 
metri dagli alloggi del diret­
tore e del vicedirettore. Da­
vanti al carcere, probabil­
mente a spiare movimenti e 
orari con lo scopo di mettere 
a punto un nuovo attentato, 
la Sarnelli non era sola; con 
lei c'erano altri due uomini 
che sono riusciti a fuggire al­
l'arrivo del carabinieri. 

Attraverso 11 muro di ri­
serbo innalzato dal carabi­
nieri, è anche filtrato li nome 
di una del due: si tratterebbe 

di Vittorio Bolognesi, 32 an­
ni, «capo militare» della co­
lonna napoletana e anch'egll 
ricercato per una sfilza di 
imprese criminali; 11 seque­
stro Cirillo e l'assassinio de­
gli uomini della sua scorta, 
l'assassinio dell'assessore 
Del Cogitano e del suo auti­
sta, Infine, l'uccisione del ca­
po della «mobile» partenopea 
Ammaturo. 

Il silenzio degli investiga­
tori è totale, la stessa macca-
nlca dell'arresto della Sar­
nelli non è del tutto chiara. 
Sicuramente, la donna è sta­
ta arrestata a pochi metri dal 
muro di cinta di Rebibbia, si­
curamente era armata di 
una pistola calibro 38; per 11 
resto, tutto ancora da chiari­
re. Secondo la versione forni­
ta in un primo momento, 

Marina Sarnelli sarebbe sta­
ta notata mentre si aggirava 
vicino alla palazzina degli al­
loggi con fare sospetto. All' 
arrivo dei carabinieri, avreb­
be estratto la pistola dalla 
borsetta, senza però riuscire 
ad usarla per la prontezza di 
uno del militari. 

Più tardi, però, si è diffusi 
la voce che la brigatista sa­
rebbe stata giocata dalla sua 
stessa disattenzione: all'av­
vicinarsi del militari, avreb­
be lasciato cadere la pistola 
in terra, attirando la loro at­
tenzione. È chiaro, comun­
que, che 11 davanti al carcere 
lei e i suol complici stavano 
mettendo a punto un atten­
tato. 

L'arresto ha messo In mo­
to una nuova Indagine che 
potrebbe portare a sviluppi 
di una certa importanza. 

Anche Cabassi 
interrogato 
sui rapporti 
con Carboni 

MILANO — Costruttore di 
Milano-Fiori (quartiere fie­
ristico decentrato), azioni­
sta della Rinascente SpA, 
gii candidato all'acquisto 
del «Conerà», Giuseppe Ca-
baasi fa parte di quella 
schiera di finanzieri, im­
prenditori, editori le cui 
strade prima o poi si sono 
intrecciate con quella di 
Flavio Carboni. 

Tuttavia, nel suo caso, 1' 
intreccio pare sia stato indi­
retto: a quanto egli ha affer­
mato, Cabassi non avrebbe 
mai incontrato Carboni, an­
che se proprio nella sua villa 
in Sardegna, Calvi avrebbe 
incontrato più volte il palaz­
zinaro di Sassari, Francesco 
Pazienza, e altri collabora­
tori. 

Ormai dura da più di un 
neve la sfilata di testi che il 
sostituto procuratore Dell' 
Otto va convocando per a-
vere ogni possibile informa­
zione sul «giro» di Carboni. 
Un giro molto vasto e vario, 
•etacciarlo tutto non è certo 
un'impresa facile. E valuta­
re ì risultati dell'impresa 
non riesce facile, sulla «ria 
acorta delle esigue informa-
tròni che ai possono ottene­
re, o piuttosto delle ipotesi 
che si possono formulare, di 
volta in volta, «Ari singoli in­
terrogatori. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE­

RATURE 
Befano 
Verona 
Tr iMta 
Venezie 
nTTano 
Torino 
Cuneo 
Gonove 
loluona 
Firenze 
•tee 
Ancona 
Perugia 
•vacare 
L'Aquile 
Roma U. 
Roma F. 
Cempoo. 
Beri 
Nepoe 
•« tenta 
S-NUevca 
noojojlo C 
Moooino 
rVPajTlffw 

Cfltsnis 
Alehere 
Ceejaarl 

13 2 7 
1» 2 7 
2 0 2 5 
17 2 6 
l e 2 8 
15 2 9 
19 2 3 
2 0 2 9 
15 2 9 
12 2 9 
13 25 
15 2 4 
12 2 0 
17 2 4 
12 19 
15 2 5 
16 25 
14 19 
17 25 
17 2 3 
12 18 
2 0 2 9 
2 0 2 9 
2 1 2 8 
2 5 2 8 
19 3 2 
14 2 9 
17 2 9 

•eréne 

feecMa 

OS 
variatila 

Mette 

mrrotoao 
O coperto 

JL 
("Offe 

mera 
tioaae 

* 
novo 

A 
IfBaWfJ 

•aitate 

SITUAZIOWC: le poretsienio < 
tTO^flVOflOfOnOiO rteaOfOO ? OODOftOIOOO V l f 90 POVOWtO QOO/OfltKiClOVlO I 
fico # ntonttofio OH buono poeto 00V0 toojtoni HoXono morcoto i 
et tempo aaitebMe e e i f bete. 


